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Norme civilistiche e penali relative all’esercizio

della professione: obblighi e responsabilità

(Liberamente tratto da G. Modenesi – La professione di ingegnere)
Responsabilità civile

In chiave civilistica si suole generalmente operare una distinzione fra responsabilità contrattuale ed extracontrattuale così come sancito dall’art. 1218 C.C. (Il debitore che non esegue esattamente la prestazione dovuta è tenuto al risarcimento del danno  se non prova che l'inadempimento o il ritardo è stato determinato da impossibilità della prestazione derivante da causa a lui non imputabile) e dall’art. 2043 C.C. (Qualunque fatto doloso, o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno). Solitamente la responsabilità che grava sull’Ingegnere si configura come di natura contrattuale nei confronti del committente mentre di tipo extracontrattuale nei confronti di terzi; ciononostante il tentativo di schematizzare così semplicisticamente le casistiche possibili risulta il più delle volte forzato in quanto non è quasi mai da escludere la coesistenza delle due tipologie rispetto ad uno o all’altro dei soggetti subenti il danno (committente o terza persona). Risulta quindi più efficace schematizzare l’aspetto della responsabilità civile dell’Ingegnere nello svolgimento della sua professione distinguendo fra responsabilità nei confronti del committente e nei confronti di terzi.
Responsabilità civile nei confronti del committente
L’imputazione di responsabilità (siano esse  di tipo contrattuale o extracontrattuale) presuppone, come è ovvio, che possa essere dimostrato un nesso di causa ed effetto fra danno occorso e prestazione del professionista. A questo riguardo già da alcuni decenni si è notato una evoluzione del costume del progettare e costruire, al fianco di quella della tecnica, che ha reso più complessa la valutazione di questo aspetto: se da un lato l’ingegnere si affida sempre di più in fase di progettazione al ricorso di apporti specialistici di altre figure professionali, si è assistito (sebbene non si possa generalizzare troppo a cuor leggero) ad una maggior consapevolezza e preparazione tecnica della committenza che in molti casi interviene come parte attiva nelle scelte progettuali ed esecutive. Il rapporto contrattuale (o più in generale la responsabilità del danno) non risulta quindi del tutto incondizionato né in molti casi globale. A questo riguardo il Codice Civile si esprime (artt. 1228, 2049, 2232) ricordando che le prestazioni dell’ingegnere devono essere sempre svolte con diligenza, prudenza e perizia e che il professionista a questo riguardo è tenuto a rispondere per fatti derivanti dall’opera di ausiliari e sostituti; ciononostante è fuori questione che egli si assume solo le responsabilità che sono circoscritte in tutto o in parte agli atti ad egli riferibili. A questo riguardo, come più avanti verrà esposto, risulta evidente come in fase di assegnazione di incarico sia di fondamentale importanza avere una chiara definizione dei ruoli e dei compiti (e di conseguenza delle responsabilità) che il professionista sarà chiamato ad assolvere. Inoltre, in fase esecutiva, diventa necessario per il professionista per poter declinare eventuali responsabilità, dissociarsi espressamente da atti di interferenza o ingerenza da parte del committente o di altre figure professionali coinvolte nel processo produttivo. Il concetto di colpa professionale, presupposto essenziale per una imputazione di responsabilità, risulta poi meglio definito dall’art. 2236 C.C.( Se la prestazione implica la soluzione di problemi tecnici di speciale difficoltà, il prestatore d'opera non risponde dei danni, se non in caso di dolo o di colpa grave.) ; risulta evidente che in caso non sorgano problemi tecnici di particolare complessità, si configura in tutti i casi, anche se in gradi differenti da situazione a situazione, la responsabilità dell’ingegnere.
Il concetto generale di colpa non pone seri problemi di interpretazione facendo riferimento al già citato dovere di diligenza, prudenza e perizia. Diventa invece di più sottile e incerta interpretazione l’accezione grave nella definizione di dolo o colpa anche in virtù della variegata casistica che nella pratica si può presentare e del continuo mutamento ed evoluzione in campo tecnico che non permette l’esistenza di un concetto acquisito di “speciale difficoltà”. L’articolo va quindi interpretato riferendosi al tipo medio di professionista e di conseguenza a problemi o prestazioni che esulano dalle cognizioni e metodologie correntemente acquisite ed utilizzate. Ovviamente l’ipotesi di esenzione di responsabilità è sostenibile in queste circostanze a patto che l’ingegnere venga investito dal committente di risolvere problematiche non ancora compiutamente definite, e che lo stesso committente venga reso edotto delle difficoltà emerse, assumendosi in questo modo implicitamente il rischio (per lo meno in parte) gravante generalmente solo sul professionista.
In alcuni casi la “speciale difficoltà” d’ordine tecnico può configurarsi anche in rapporto a prestazioni resesi urgenti e necessarie, non permettendo uno studio ed una analisi (o il ricorso ad apporti specializzati) da parte del professionista incaricato.

Resta comunque il fatto che risulta sempre abbastanza difficile per il professionista dimostrare nei singoli casi concreti l’esistenza e il rilievo di problemi tecnici di particolare difficoltà a discarico di proprie responsabilità attribuibili ad errore professionale. 
Non bisogna inoltre credere che il danno di cui il professionista possa rendersi responsabile derivi unicamente dalla corretta esecuzione della prestazione tecnica delle prestazioni incaricategli: essa può dipendere ad esempio da inadempienza contrattuale relativa ai tempi e ai modi di esecuzione delle stesse prestazioni. A questo riguardo si esprime l’art. 1218 del Codice Civile (Il debitore che non esegue esattamente la prestazione dovuta è tenuto al risarcimento del danno se non prova che l'inadempimento o il ritardo è stato determinato da impossibilità della prestazione derivante da causa a lui non imputabile) e dall’art. 2237 che disciplina il comportamento delle parti in questi casi (Il cliente può recedere dal contratto, rimborsando al prestatore d'opera le spese sostenute e pagando il compenso per l'opera svolta. Il prestatore d'opera può recedere dal contratto per giusta causa. In tal caso egli ha diritto al rimborso delle spese fatte e al compenso per l'opera svolta, da determinarsi con riguardo al risultato utile che ne sia derivato al cliente. Il recesso del prestatore d'opera deve essere esercitato in modo da evitare pregiudizio al cliente.). Sebbene non espressamente evidenziato nei due articoli citati, anche una inadempienza in termini di modi di esecuzione (ad es. la produzione di elaborati progettuali incompleti o di scarsa comprensibilità) potendo implicare ritardi e difficoltà in fase di avvio, esecuzione e collaudo dell’opera può configurare questo tipo di responsabilità civile.

Infine ci sembra opportuno, anticipando aspetti che verranno trattati nel seguito della trattazione, menzionare il caso di responsabilità nel caso in cui la prestazione di opere o servizi sia erogato al committente da una società di capitali (società di ingegneria): in questo caso il regime è decisamente più favorevole in quanto l’attività di tali strutture non si configura come assimilabile a quella propria dei prestatori d’opera intellettuale e quindi non soggetta all’art. 2236 C.C. già citata.

Responsabilità civile nei confronti di terzi 
Il concetto di responsabilità civile nei confronti di terzi risulta decisamente di più ampio spettro rispetto a quella precedentemente considerata in quanto prescinde da qualsiasi rapporto possa intercorrere fra autore del fatto e parte lesa. A tal riguardo l’art. 2043 C.C. si esprime dicendo che Qualunque fatto doloso, o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno proponendo in questo modo il concetto di derivazione latina del neminem ledere. Sebbene non menzionato nell’articolo succitato la giurisprudenza
 è concorde nel ritenere applicabile anche in questi frangenti, nel caso di responsabilità civile dell’ingegnere, i criteri dell’art. 2236 riguardanti l’impunibilità del professionista in caso di comprovata difficoltà dell’opera non a fronte di una mancata diligenza, sebbene essa a rigori si riferisca al rapporto contrattuale fra committente e progettista.
Per il fatto che danni a terzi discendono inevitabilmente dalla materiale esecuzione dell’opera il più delle volte la responsabilità dell’evento dannoso non è imputabile unicamente all’ingegnere ma anche alle altre figure intervenute; ciò rende molto più difficile in questa sede analizzare la situazione in quanto le ipotesi formali alla base delle imputazioni di responsabilità devono essere analizzate caso per caso e non sono quindi facilmente generalizzabili.

In molti casi diventa fondamentale considerare le effettive mansioni svolte dall’ingegnere e le effettive cause che possono essere considerate generatrici del danno (concetto fra l’altro abbastanza ovvio): non è infatti pensabile che l’ingegnere si accolli l’intera responsabilità per dati o elementi imprecisi o erronei fornitegli da terze parti qualora ne abbia accertato quanto meno attendibilità, così come la sua responsabilità possa essere o non essere attenuata (o addirittura assorbita da terzi), nel caso in cui la sua funzione sia solo di progettista e non di direttore dei lavori. In questo caso è importante sottolineare che è compito del direttore effettuare una verifica analitica del progetto che gli viene fornito e, di conseguenza, si rende corresponsabile anche di eventuali vizi di progettazione. In molti casi poi alle responsabilità del progettista e del direttore dei lavori concorre la responsabilità propria dell’appaltatore dei lavori a meno che questi non abbia per espresso patto contrattuale veste di nudus minister (ovvero di mero esecutore di ordini). A questo riguardo la cassazione si è espressa come segue: “nel caso di danno… per concorrenti inadempienze del progettista e dell’appaltatore sussistono tutte le condizioni necessarie perché i predetti soggetti siano corresponsabili in solido” (Cass. Civile – Sez. II – 24 febbraio 1986 n.1114).
Un ultimo aspetto che importa in questa sede annoverare, sebbene generalmente infrequente, è il danno causato dall’ingegnere sia nei confronti di un collega. In questo caso la scarsa diligenza, perizia o prudenza usata dal professionista, al di là di configurare una inadempienza contrattuale nei confronti della committenza, può anche configurarsi come causa di danno nei confronti di un secondo progettista al quale siano state commissionate prestazioni distinte ma afferenti la medesima opera: in questo caso oltre alla responsabilità nei confronti del committente si presenta una responsabilità extracontrattuale nei confronti della terza parte, ciò indipendentemente dal fatto che sussistano le condizioni per imputare al progettista sanzioni di tipo disciplinare da parte del suo Ordine professionale per violazione dei principi di deontologia.
Responsabilità penali

Oltre alla responsabilità di ordine civile di cui è investita la figura dell’ingegnere, egli non è indenne dal rischio di incorrere in violazioni delle norme penali.

Le norme di principale riferimento sono costituite dall’art. 449 C.P. (Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nel secondo comma dell'articolo 423-bis  , cagiona per colpa un incendio o un altro disastro preveduto dal capo primo di questo titolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La pena è raddoppiata se si tratta di disastro ferroviario o di naufragio o di sommersione di una nave adibita a trasporto di persone o di caduta di un aeromobile adibito a trasporto di persone) e dall’art. 676 C.P. (Chiunque ha avuto parte nel progetto o nei lavori concernenti un edificio o un'altra costruzione, che poi, per sua colpa, rovini, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire trecentomila a un milione ottocentomila. Se dal fatto è derivato pericolo alle persone, la pena è dell'arresto fino a sei mesi ovvero dell'ammenda non inferiore a lire seicentomila.); è importante evidenziare che il concetto di “rovina” di edifici e costruzioni a norma del citato art. 676 non implica necessariamente pericolo per la pubblica incolumità a differenza di quanto si ammette implicitamente nel concetto di “disastro”.
Inoltre appare importante capire se dal punto di vista penale il concetto di colpa professionale vada intesa in maniera diversa che in sede civilistica, dovendosi eventualmente rendere accettabili criteri di maggior rigore; sostanzialmente la giurisprudenza
 si è espressa distinguendo due distinti criteri di apprezzamento della colpa, a seconda che sia riferibile ad imperizia (che va valutata con una indulgenza non strettamente correlata alla “speciale difficoltà”) o al difetto di prudenza o diligenza (che va valutata secondo parametri di normale severità).
Sebbene gli artt. 449 e 676 C.P. siano quelli che più direttamente fanno riferimento all’attività dell’ingegnere, egli può incorrere ad eventi di ben maggior gravità sempre contemplati dal Codice Penale, come ad esempio il reato di lesioni personali colpose ex art. 590 C.P. (Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a lire seicentomila. Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da lire duecentoquarantamila a un milione e duecentomila, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da lire seicentomila a due milioni e quattrocentomila. Se i fatti di cui al precedente capoverso sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, la pena per le lesioni gravi è della reclusione da due a sei mesi o della multa da lire quattrocentomila a un milione e duecentomila; e la pena per lesioni gravissime è della reclusione da sei mesi a due anni o della multa da lire un milione e duecentomila a due milioni e quattrocentomila. Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale.) o il reato di omicidio colposo ex art. 589 C.P. (Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro  la pena è della reclusione da uno a cinque anni.  Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni dodici). 
Inoltre all’ingegnere, nello svolgimento della sua attività professionale, si possono prospettare ulteriori responsabilità di natura penale non necessariamente contemplate dal C.P. : siano un esempio per tutte la Legge 2 febbraio 1974 n. 64 (art. 20) in caso di violazioni della normativa antisismica, la Legge 28 febbraio 1985 n.47 in materia di normativa urbanistico-edilizia (artt. 6 e 20) o la Legge n. 1086/71 (artt. 13, 15 e 16) riguardanti la direzione dei lavori e il collaudo di opere a struttura metallica o in cemento armato.
Anche in sede penale valgono le considerazioni fatte nei precedenti paragrafi riguardo la corresponsabilità dell’ingegnere e delle altre figure che partecipano al processo produttivo dell’opera: il professionista dunque viene ad essere considerato non più come l’unico responsabile di scelte progettuali o operative, quanto più come colui che sintetizza e coordina (al fianco del suo) apporti di diversa origine che inevitabilmente condizionano la sua libertà e autonomia decisionale andando ad incidere sulla graduazione delle sue responsabilità sul piano penale. Nel caso, ad esempio, della direzione dei lavori la giurisprudenza si è espressa come segue:”ai fini della responsabilità di reato colposo a nulla rileva che la qualifica di direttore dei lavori sia stata assunta nell’interesse del committente in quanto, sotto il profilo penalistico interessa che l’agente abbia influito con la propria attività sul corso dei lavori del manufatto, sicché possa ravvisarsi la sussistenza del nesso di causalità  tra quella attività e l’evento concretatosi in sinistro” (Cass. Pen. 2 luglio 1987).
Per concludere è importante fare alcune considerazioni anche sul delicato e complesso problema delle responsabilità di natura penale che l’ingegnere può assumere allorché la sua prestazione possa incidere in maniera diretta o indiretta sulla gestione dei contratti di appalto e sui costi effettivi dell’opera. A stretto rigore esso dovrebbe essere considerato assolutamente estraneo al problema; ciononostante nella pratica egli può incidere in maniera decisiva con il suo operato su questo aspetto (si pensi all’incidenza sui costi di produzione che possono avere varianti in corso d’opera, ordini di servizio, perizie suppletive…). Se il professionista dunque adotta provvedimenti o scelte opinabili nel merito facendo lievitare gli oneri per una delle due parti (la stazione appaltante) a favore della controparte (l’impresa esecutrice) per errore o per difetto di diligenza, egli sarà eventualmente soggetto a giudizio in sede civile che ne accerti le effettive responsabilità. Accade però spesso che in questo genere di accadimenti al professionista sia imputabile una volontarietà e consapevolezza delle scelte prese: il comportamento dell’ingegnere solitamente è dettato dalla contingenza di portare a compimento un’opera trovando sul piano economico una serie di compromessi fra stazione appaltante e impresa esecutrice, per mezzo di irregolarità da parte di una e reciproca comprensione da parte dell’altra. Sebbene in questi casi il professionista non ne riceva un utile (se non quello eventualmente di vedere portata a compimento l’opera da lui progettata) ad egli è imputabile la gran parte della responsabilità dell’illecito che si configura a norma dell’art. 640 C.P. (Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire centomila a due milioni. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da lire seicentomila a tre milioni: 1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare.) come reato di truffa aggravata per danno nei confronti dello Stato o di altro Ente pubblico: è innegabile infatti che tutte le ipotesi del reato, “ingiusto profitto” a favore dell’impresa, “danno” dell’Amministrazione, “errore” in cui vengono indotti gli Organi di controllo, “artifizio” del professionista, avvallante procedure formalmente corrette ma sostanzialmente illecite, non possano essere in queste circostanze confutate.
Per concludere riteniamo sia importante soffermarci ulteriormente su un concetto, già più volte illustrato, ma che vogliamo sia considerato con particolare attenzione da chi legge: la professione di ingegnere, considerata una professione tutelata dal nostro codice legislativo, mette in evidenza e impone a chi la esercita di adempiere ai suoi doveri di pubblica utilità e interesse sopra ogni cosa. Ciò trova riscontro anche nelle succitate norme in cui, sebbene non esplicitamente, si mette in evidenza come l’ingegnere, a prescindere se libero professionista o dipendente, è tenuto sì a salvaguardare gli interessi economici e di utilità del proprio committente, ma mai a discapito della collettività, di fronte alla quale è tenuto a rispondere di eventuali colpe, indipendentemente dalle altre figure che hanno partecipato al compimento dell’opera. Ciò assume ancora maggior vigore dal punto di vista penale. Pur sapendo di commettere una ripetizione che ad alcuni sembrerà superflua, richiamiamo come esempio di quanto detto la già citata sentenza della Cassazione Penale del 2 luglio 1987: :”…ai fini della responsabilità di reato colposo a nulla rileva che la qualifica di direttore dei lavori sia stata assunta nell’interesse del committente in quanto, sotto il profilo penalistico interessa che l’agente abbia influito con la propria attività sul corso dei lavori del manufatto, sicché possa ravvisarsi la sussistenza del nesso di causalità  tra quella attività e l’evento concretatosi in sinistro.”
Esercizio professionale individuale ed associato - Società di ingegneria - Incarichi professionali - Disciplinari di incarico
(Liberamente tratto da L. Minato – Corso int. “Etica e pratica professionale dell’ingegnere”)
Esercizio professionale in forma individuale

L'esercizio professionale in forma individuale è certamente, anche per gli ingegneri, il più antico e tuttora il più diffuso. E' regolamentato giuridicamente dagli artt. 2229 - 2238 del Codice Civile, dalla normativa di tutela del titolo e di governo della categoria precedentemente esposta ed è sottoposto a precise direttive etiche contenute nei codici deontologici. Si ribadisce che ai sensi dell'ari. 2229 C.C. in base alla determinazione della Legge 25.04.1938 n. 897 la professione di ingegnere può essere esercitata soltanto dagli iscritti all'Albo professionale. La mancanza di iscrizione, come dispone l'art. 2231 C.C., addirittura non da azione per il pagamento del compenso, circostanza questa che vale anche nel caso di difetto di competenza.

L'esecuzione dell'incarico, ai sensi dell'ari. 2232 C.C. deve essere condotto personalmente seppur con l'aiuto di sostituti ed ausiliari e con la collaborazione di altri professionisti ove consentito.

II Professionista ha diritto, come afferma l'art. 2233 C.C., al compenso convenuto o a quello determinato secondo le tariffe e gli usi: per gli ingegneri (e gli architetti) è in vigore la legge 02.03.1949 n. 143 che costituisce la tariffa professionale peraltro attualmente obbligatoria come minimi (salvo la facoltà di sconto del 20% per gli Enti Pubblici).

Come tutti gli altri professionisti l'ingegnere è tenuto al segreto professionale in forza del rapporto che lo lega al Committente.

L'art. 2237 C.C. dispone che il Committente può recedere dal contratto rimborsando al professionista le spese sostenute e pagando il compenso per l'opera svolta. Per contro il professionista può recedere dal contratto solo per giusta causa.
L'esercizio professionale individuale può essere svolto, come ora frequentemente accade, nell'ambito di studi plurinominali intesi solo alla suddivisione delle spese sempre più rilevanti. Talora nell'ambito di tali studi plurinominali, come pure nell'ambito di studi associati, si costituiscono società di servizi aventi il compito di gestire la struttura organizzativa complessiva suddividendo le spese conseguenti pro quota tra i professionisti partecipanti.

L'associazione temporanea di professionisti

La progettazione e la successiva esecuzione di grandi opere nel campo dell'ingegneria civile ed industriale richiedono la costituzione di gruppi di professionisti specializzati in differenti settori ai quali viene affidato congiuntamente un singolo incarico specie nell'ambito delle opere pubbliche. Si sono così venute a costituire specie negli ultimi anni, associazioni temporanee di professionisti, peraltro non regolamentate, costituite spesso per iniziativa degli stessi professionisti e talora della Committenza specie pubblica. Tali associazioni temporanee, sorte anche a seguito del divieto di costituzione di società tra professionisti secondo il disposto ora abrogato della legge n. 1815/1939, comportano rilevanti problemi di convivenza specie sotto il profilo economico appena attenuati dalla presenza di un capo gruppo coordinatore per il quale è previsto un adeguato specifico maggior compenso (solitamente il 20% del compenso globale).

E' evidente che per le associazioni temporanee di professionisti valgono le norme esposte per l'esercizio individuale.

L'esercizio professionale in forma associata

II superamento dell'esercizio professionale in forma individuale in atto anche in Italia e nei paesi mediterranei seppur in misura molto inferiore agli altri Paesi, e la precarietà dell'associazione temporanea ha comportato, specie negli ultimi anni, un notevole sviluppo dell'esercizio in forma associata sommariamente previsto dall'art. 1 della già citata legge n. 1815/1939.

Tale esercizio associato, peraltro non specificamente normato, è stato agevolato dalla più recente legislazione tributaria che l'ha esplicitamente previsto e riconosciuto.

Lo studio associato per poter sorgere ed esprimersi nel rispetto delle leggi vigenti svolgendo attività che ne giustificano la costituzione e le finalità, deve autoregolamentarsi nelle forme di quello che si può definire un contratto atipico, affine con il contratto di società semplice.

Si devono sottolineare al riguardo due circostanze fondamentali: la prima che deve essere rispettato il concetto di personalità di esecuzione dell'opera e la seconda che deve esistere il vincolo della esclusiva attività dei professionisti associati attraverso la struttura dello studio associato. Si osserva infine che l'esercizio associato della professione comporta la conseguenza che i compensi dovuti dal Committente verranno corrisposti allo studio associato in base alla tariffa della categoria di appartenenza del professionista o dei professionisti personalmente officiati dal Committente. Ciò anche nel caso in cui alla materiale esecuzione di parte delle prestazioni abbiano provveduto professionisti, associati nello studio, muniti di abilitazione di livello inferiore (ad es. geometri e periti).

Tra i problemi rilevanti dello studio associato si rileva quello relativo al conferimento delle quote di partecipazione da parte dei soci e del riparto delle spese e degli utili.

Le società di ingegneria

I limiti dello studio associato specie nella progettazione e nella esecuzione di opere notevoli e complesse hanno determinato il sorgere di società di ingegneria nonostante il divieto della legge n. 1815/1939. Negli anni passati, a far tempo dalla fine della seconda guerra mondiale, la progressiva affermazione delle società di ingegneria, particolarmente nel settore degli incarichi pubblici, ha dato luogo ad una prolungata e rigida azione di opposizione da parte degli Ordini e dei Consigli Nazionali degli Ingegneri e degli Architetti. 

Da qualche tempo tale opposizione si è notevolmente attenuata con l'affermazione di precise, specifiche condizioni per la costituzione e l'attività delle Società di ingegneria nel senso precipuo che debbono essere governate e prevalentemente costituite da professionisti e che debba essere esclusa la realizzazione delle opere progettate.

Si segnala la netta opposizione degli avvocati a società professionali in cui siano presenti soci di solo capitale.

In merito alla situazione attuale delle società di ingegneria si segnala:

• l'eliminazione, avvenuta in base all'ari. 24 della legge n. 266/1997, del divieto di costituzione di società professionali, divieto già previsto dalla legge n. 1815/1939;

• la impossibilità giuridica di attuare le società di ingegneria, nonché le società professionali in genere, in base al regolamento esplicitamente previsto dalla legge n. 266/1997 ma risultata incostituzionale;

• la previsione dell'ari. 17 della legge n. 109/1994 e n. 216/1995 come recentemente modificato dalla cosiddetta "Merloni ter" di affidamento da parie di Enti Pubblici di progettazione, direzione lavori ed altro a società di ingegneria in forma di società di capitali i cui requisiti dovranno essere specificati nel regolamento di attuazione. Nel frattempo il comma 7 dell'ari. 17 fissa alcune norme provvisorie;

• la previsione nell'ambito della futura legge quadro sulle professioni ( o di un suo stralcio) di una specifica, completa e definitiva regolamentazione delle società professionali per lo svolgimento di incarichi tecnici sia privati che pubblici.

Incarichi professionali

Gli incarichi professionali ad ingegneri possono riguardare prevalentemente:

• la progettazione di massima, definitiva ed esecutiva di opere civili, di macchine o di impianti;

• la direzione lavori delle opere precitate;

• il collaudo tecnico-amministrativo e/o funzionale delle opere stesse;

• la stima e/o la consulenza di opere d'ingegneria.

Gli incarichi possono essere affidati da Enti pubblici, per i quali valgono norme particolari, e da Committenti privati (Società o singoli).

Come si è esposto possono essere affidati a:

• professionisti singoli;

• professionisti associati temporaneamente;

• professionisti in associazioni professionali;

• professionisti in società di ingegneria.

L'affidamento di incarichi di progettazione da parte di Enti pubblici è regolamentato dalle precitate leggi n. 109/1994 e n. 216/1995 come modificate dalla recentissima "Merloni ter":

• per importi inferiori a 40.000= ECU (circa 80 milioni) a professionisti di fiducia;

• per importi tra 40.000= e 200.000= ECU (circa 400 milioni) a professionisti scelti in base ai loro curricula previa adeguata pubblicità;

• per importi oltre 200.000= ECU per gara europea conformemente alla Direttiva n. 92/50 recepita in Italia dal Decreto "Karrer" che prevede l'affidamento in base all'offerta economicamente più vantaggiosa, considerando in base a prefissati parametri i curricula, l'attrezzatura, il prezzo ed il tempo.

Lettere, delibere e disciplinari d'incarico

Per gli Enti pubblici l'affidamento degli incarichi avviene sempre in forma scritta per delibera.
Per il Committente privato è sempre buona cosa che sia affidato per iscritto con lettera controfirmata corredata da contratto o disciplinare.

Per le opere pubbliche in particolare si elabora e sottoscrive un disciplinare di incarico. Non esiste uno schema fisso e vincolante di disciplinare: di norma è più o meno complesso in ragione del tipo e dell'importanza dell'incarico.

Si presenta il disciplinare tipo per il conferimento di incarichi a liberi professionisti per la progettazione e direzione lavori di opere pubbliche approvato con D.M. 15.12.1995 n. 22608.

Tale disciplinare contiene varie norme particolari che possono essere completive e interpretative della tariffa professionale vigente.

Obblighi tributari: partita I.V.A.

Trattamento previdenziale: Inarcassa
(Liberamente tratto da AA.VV. – Guida alla professione di ingegnere)
La partita I.V.A.

La normativa vigente relativa all'I.V.A. (Imposta Valore Aggiunto), e il Testo Unico delle Imposte Redditi, prevedono che chi esercita una libera professione come iscritto ad un Albo specifico assuma la partita I.V.A.
Il possesso della partita I.V.A. implica l'assunzione di rilevanti e ricorrenti obblighi di tipo fiscale quali:

a) l'obbligo di emissione di fatture gravate da IVA e loro numerazione progressiva ed annotazione sugli appositi libri;

b) l'obbligo  di  versamenti  periodici  dell'imposta riscossa, entro i termini previsti, pena pesanti sanzioni., anche per un solo giorno di ritardo;

e) l'obbligo della dichiarazione annuale;

d) l'annotazione su appositi libri delle spese sostenute e fiscalmente riconosciute, nonché dell'acquisto di beni inerenti all'esercizio della professione.

Sono ammesse prestazioni professionali senza partita IVA soltanto nel caso di una loro "occasionalità", situazione che viene a cessare nel momento in cui insorgono comportamenti che la rendono "abituale".

Le circostanze che determinano la "occasionalità" delle prestazioni non sono mai state chiarite in modo definitivo, e comunque sono collegate all'importo dei redditi provenienti dall'attività professionale, al numero di fatture (parcelle) emesse e al periodo di tempo per il quale detta attività risulta esercitata.

Esiste poi il caso di prestazioni rese sotto forma di "collaborazioni coordinate e continuative", prestazioni per le quali negli ultimi anni sono stati emanati una serie di provvedimenti legislativi che le hanno assimilate sotto molti punti di vista al lavoro dipendente, con il riconoscimento di obbligo della iscrizione previdenziale ed assistenziale ed alla maturazione di ferie.

Inarcassa
La legge 4 Marzo 1958, n. 179 (Istituzione e ordinamento della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti) comparsa su G.U. 24.3.1958, n. 72 istituisce dal punto di vista legislativo la cassa di previdenza di ingegneri e architetti (Inarcassa). Per maggiori approfondimenti si rimanda dunque il lettore alla succitata legge e sue modifiche ( L. 1046/71)

Professionisti iscritti Inarcassa

- Obbligo di iscrizione
Hanno l'obbligo di iscriversi a Inarcassa, tutti gli ingegneri e gli architetti iscritti all'Albo, in possesso di partita IVA e privi di altra previdenza obbligatoria.
Quanti si trovano in queste condizioni, per periodi limitati dell'anno, devono fare domanda di iscrizione e di cancellazione tutte le volte che sussistano, ovvero vengano meno i predetti requisiti.

I pensionati di altro Ente, hanno l'obbligo di essere iscritti ad Inarcassa.

- Contributi dovuti
A) Contributo in misura fissa
L'importo indicizzato sulla base dei dati ISTAT, viene determinato all'inizio di ogni anno; attualmente ammonta a circa €. 1.500,00 ed è ridotto per tré anni ad un terzo, per i professionisti che si iscrivono a Inarcassa per la prima volta, con una età inferiore a 35 anni.

Il contributo minimo comprende una parte di contributo soggettivo, una parte di contributo integrativo e il contributo di maternità.

Non è dovuto dai pensionati di Inarcassa che proseguono l'attività professionale; viene riscosso in due rate, a giugno e a settembre, con bollettini M.A.V. preventivamente inviati da Inarcassa.

B) Contributo soggettivo
E' dovuto ogni anno, in base al reddito professionale dichiarato ai fini IRPEF per l'anno precedente.

Viene determinato con una aliquota del 10% fino ad un importo indicizzato sulla base dei dati ISTAT, determinato all'inizio di ogni anno e attualmente corrisponde a circa € 66.500,00; sulla parte eccedente, l'aliquota si abbassa al 3%.

I giovani professionisti nelle condizioni già precisate, Invece che il 10% versano solo il 5%.
Il conguaglio eventualmente dovuto, rispetto al minimo già corrisposto, deve essere pagato entro il 31 dicembre, con bollettini M.A.V. preventivamente inviati da Inarcassa.
C) Contributo integrativo
Consiste in una maggiorazione pari al 2%, applicata su tutti i corrispettivi realizzati per attività professionale.
Non è dovuto nei rapporti tra professionisti e nemmeno nei rapporti tra professionisti e società di professionisti o di ingegneria;
però soltanto se la fatturazione avviene in un ambito di collaborazione.
Si determina come 2% della sommatoria degli imponibili prodotti.
Anche in questo caso,il conguaglio eventualmente dovuto, rispetto al minimo già corrisposto, deve essere pagato entro il 31 dicembre con bollettini M.A.V. preventivamente inviati da Inarcassa.
- Comunicazioni obbligatorie
Tutti gli iscritti a Inarcassa, sono tenuti a comunicare attualmente l'ammontare del loro reddito professionale e del volume d'affari conseguiti; la comunicazione deve avvenire entro il 31 agosto, con un modulo inviato da Inarcassa; in caso di disguidi esso dovrà essere richiesto all'Ordine.
La mancata comunicazione oltre a   prevedere addebiti e sanzioni, non consentirà il ricevimento del bollettino M.A.V. per il pagamento dei conguagli dovuti.

Professionisti non iscritti Inarcassa

- Impossibilità di iscrizione
Non possono essere iscritti a Inarcassa, gli ingegneri e gli architetti che sono soggetti ad altra forma di previdenza obbligatoria e quelli che non hanno contemporaneamente l'iscrizione all'albo e il possesso della partita IVA.
Il possesso di un codice di riferimento attribuito da Inarcassa, non significa iscrizione.
- Contributo integrativo
Gli ingegneri e gli architetti non iscritti a Inarcassa, se risultano in possesso della partita IVA, sono tenuti al versamento del contributo integrativo, determinato come già specificato e corrispondente al 2% della sommatoria degli imponibili prodotti. Anche in questo caso, esso non è dovuto nei rapporti tra professionisti e nemmeno tra professionisti e società di professionisti o di ingegneria; però soltanto se la fatturazione avviene in un rapporto di collaborazione.
Il termine per il versamento scade il 30 maggio di ogni anno, ovviamente si versa l'importo incassato nell'anno precedente.
- Comunicazioni obbligatorie.

Tutti gli ingegneri e gli architetti iscritti agli albi, anche se non sono iscritti ad Inarcassa, devono comunicare all'ente entro il 31 agosto, l'ammontare del loro reddito professionale e del volume d'affari, con un modulo inviato da Inarcassa; in caso di disguidi esso dovrà essere richiesto all'Ordine.
La mancata comunicazione prevede addebiti e sanzioni.

Società di Ingegneria.
- Contributo integrativo
Anche le Società di Ingegneria sono tenute ad applicare una maggiorazione del 2%, sui corrispettivi relativi all'attività professionale e quindi a versare il contributo integrativo a Inarcassa.
Analogamente alla disciplina prevista per i professionisti, il contributo integrativo non si applica sugli importi fatturati in rapporti di collaborazione, effettuati tra società di ingegneria, tra società di ingegneria e società di professionisti, tra società di ingegneria e studi associati o professionisti individuali.
Il versamento deve essere effettuato entro il 31 agosto per mezzo di bonifico bancario.Inarcassa  spedisce,  a  tutte  le  società registrate,  la documentazione necessaria.
- Comunicazioni obbligatorie.

Anche le Società di Ingegneria devono comunicare a Inarcassa volume di affari complessivo e la quota parte derivante da attività professionale assoggettabile a contributo integrativo.

Il modulo per le comunicazioni, sarà inviato da Inarcassa;

caso di disguidi esso dovrà essere richiesto all'Ordine; la manca comunicazione prevede addebiti e sanzioni.

Per ulteriori informazioni consultare il sito Internet: www.inarcassa.it 
APPENDICE A

ONORARI PER 00. PP. E PER EDILIZIA SOVVENZIONATA
D.M. dicembre 1955 n. 22608.

Disciplinare tipo» per il conferimento di incarichi a liberi professionisti per la progetta​zione e dirczione di opere pubbliche.

E' approvato l'unito disciplinare tipo per il conferimento di incarichi a liberi professionisti per la progettazione e direzione di opere pubbliche.

Nel caso di incarichi di particolare natura ed importanza, il Ministero dei LL.PP.,

previo parere del Consiglio Superiore, può stabilire — caso per caso — riduzioni superiori a quelle previste dal predetto disciplinare tipo.

SCHEMA DI DISCIPLINARE TIPO contenente le norme e condizioni per il conferimento a  liber   profession      dell'incarico della compilazione del progetto (e della direzione, contabilità, misura, liquidazione ed assistenza al collaudo dei lavori).

Art. 1. — II Ministero dei Lavori Pubblici affida a
    iscritt  all'albo professionale di     l'incarico della compilazione del progetto (della direzione)
 dei lavo​ri di

Art. 2. — I Professionist  svolg   l'incarico alla dipendenza dell'ingegnere capo dell'Ufficio del Genio Civile dal quale ricev     istruzioni circa la compilazione del progetto (e la direzione dei lavori).

Ess  pertanto rest     obbligat   alla osservanza delle norme del regol. per la compilazione dei progetti di opere dello Stato approv. con D.M. 29 maggio 1895, (e del regol. per la direziono contabilità e collaudazione dei lavori dello Stato approv. con R.D. 25 maggio 1895 n. 350) e del regol. per il servizio del Genio Civile approv. con R.D. 2 marzo 1931, n. 287.

Si chiarisce il n. 5 dell'articolo 23 del regolamento per la compilazione dei pro​getti 29 maggio 1895, intendendosi per «tutti i particolari costruttivi e decorazione interna ed esterna» quelli che servono ad individuare completamente il progetto.

Art. 3. — Sia nello studio che nella sua compilazione, il progetto dovrà essere sviluppato in tutti i suoi particolari ed allegati, giuste le norme per la compilazione dei progetti di opere di Stato, che sono nelle attribuzioni del Ministero dei LL.PP, di cui al D.M. 29 maggio 1895; ed in base alle altre disposizioni che impartirà in pro​posito l'Ingegnere capo.

Art. 4. — II progetto, oltre agli allegati di cui al D.M. 29 maggio 1895, dovrà pure comprendere il piano particolareggiato di esecuzione, descrittivo dei terreni ed edifi​ci di cui sia necessaria la espropriazione, indicandone i confini, la natura, la qualità, l'allibramento, il numero di mappa, il nome e cognome dei proprietari iscritti nei registri catastali; nonché l'elenco con il nome e cognome dei proprietari, l'indicazio​ne sommaria dei beni da espropriare, ed in genere tutti quegli altri dati necessari per procedere alla compilazione del piano parcellare e alla determinazione delle relative indennità in base a regolari computi.

Art. 5. — I progettist dovrà    presentare, nel termine di mesi uno studio di massima, sul quale l'Amministrazione darà il preliminare benestare, diretto a concre​tare i d'iteri informatori e l'entità approssimativa dell'opera, nonché a determinare sia l'ordine di grandezza della spesa, che la cifra approssimativa del compenso per la progettazione.

Qualora per la elevatezza della spesa, o per altro suo insindacabile motivo, l'Am​ministrazione ritenesse non conveniente di dare ulteriore seguito allo sviluppo del pro​getto esecutivo, essa sarà in facoltà di dichiarare esaurito l'incarico, senza possibilità di opposizione o reclamo da parte de   progettist

In siffatto caso, e sempre che il progetto di massima sia stato giudicato dai Supe​riori Corpi tecnici attendibilmente, adeguatamente e regolarmente studiato, competerà a progettist soltanto un compenso ridotto, pari al 20% di quello stabilito nel succes​sivo articolo 9, a titolo di tacitazione piena e definitiva di ogni prestazione profes​sionale e di ogni spesa ed onere accessorio incorso da progettist in dipendenza della presente convenzione.

Qualora il progetto di massima venisse invece non accolto per difetto dello stu​dio e per inattendibilità tecnica ed economica a progettist non sarà dovuto alcun compenso, ne avrà l'Amministrazione obbligo di reincaricare i   progettist    di un nuovo studio in sostituzione di quello non accettato.

Art. 6. — I grafici e disegni del progetto definitivo saranno presentati in minuta all'Ufficio del Genio Civile per il suo benestare entro il        nella intesa che dalla data del detto benestare decorrerà l'ulteriore termine di        per consegnare, com​pletamente ultimato all'Ufficio del Genio Civile stesso, un esemplare de] progetto defi​nitivo. Altri due esemplari saranno consegnati da progettist dopo l'approvazione defi​nitiva del progetto stesso.

Qualora la presentazione del progetto definitivo venisse ritardata oltre il termine ultimo sopra stabilito, sarà applicata una penale di L.
        per ogni settimana di ritardo, che sarà trattenuta sul saldo del compenso di cui all'ari. 9.

Nel caso che il ritardo ecceda i giorni     l'Amministrazione resterà libera da ogni impegno verso i progettist inadempiment  senza che quest  ultim  poss     pre​tendere compensi o indennizzi di sorta, sia per onorari, sia per rimborso di spese.

Art. 7. — I progettist si obblig     d'introdurre nel progetto, anche se già ela​borato e presentato, tutte le modifiche che siano ritenute necessarie a giudizio insin​dacabile dell'Amministrazione fino alla definitiva approvazione del progetto stesso, secondo le norme stabilite per le opere di conto dello Stato, senza che ciò dia dirit​to a speciali e maggiori compensi.

Qualora le modifiche comportino invece cambiamenti nella impostazione pro​gettuale (cambiamenti di tracciati, di manufatti importanti o di altro) determinati da nuove o diverse esigenze, ed autorizzati dall'Ingegnere Capo, al progettista spet​tano le competenze nella misura stabilita per le varianti in corso d'opera, di cui appresso.

Nell'eventualità che, in corso di esecuzione dei lavori previsti in progetto, l'Am​ministrazione del LL.PP. ritenesse necessario introdurre varianti od aggiunte al pro​getto stesso, il progettista, avrà l'obbligo di redigere gli elaborati che all'uopo gli saranno richiesti dall'ingegnere Capo, per i quali avrà diritto ai compensi che spetta​no a norma del presente disciplinare.

Ari. 8. — A rimborso delle spese vive di viaggio, di vitto, di alloggio per il tempo passato fuori ufficio da progettisi e dal personale di aiuto, nonché delle altre spese di qualunque natura incontrate per l'esecuzione dei rilievi topografici, sarà corrispo​sta a progettist   , dopo che il progetto sia stato ritenuto ammissibile dal Genio Civile, la somma pari al % (al 30% dell'onorario di cui al successivo art. 9, per l'e​dilizia o per qualsiasi altro lavoro da svolgersi nel Comune in cui il professionista ha la residenza anagrafica, al 45% per l'edilizia da svolgersi fuori del comune in cui i professionist  ha   la residenza anagrafica e al 60% per tutti gli altri casi).

Tutte le altre spese necessarie per la compilazione del progetto restano a com​pleto carico del progettista, ad eccezione soltanto delle spese occorrenti per eventua​li trivellazioni, apposizione di termini, capisaldi e simili, carte catastali, topografiche,quando queste vengono disposte dall'Amministrazione nei limiti delle somme preven​tivamente approvate.

Art. 9. — L'onorario per lo studio e la compilazione del progetto viene dedotto, pre​via riduzione del 20%, dalle tabelle A, B allegate alla legge 2 marzo 1949, n. 143, che approva la nuova tariffa degli onorari per le prestazioni professionali degli ingegneri ed architetti.

L'importo sul quale si applica la percentuale è quello complessivo di progetto, detratta la sola quota per imprevisti e quella eventuale di spese generali non incluse nei prezzi.

Per le opere identiche, complete ed importanti, ripetute, per le quali non sia stato fatto uno studio di adattamento ai singoli impieghi, o che abbiano richiesto la pro​gettazione e il calcolo una volta per tutte, l'importo da prendere a base per la liqui​dazione dell'onorario verrà computato detraendo dall'importo di progetto l'ammonta​re complessivo di stima di dette opere ed aggiungendo al risultato una somma egua​le a 1 + n/ 3 volte l'importo delle opere medesime
.

Per la redazione degli elaborati relativi a perizie suppletive che si attengano sol​tanto alle quantità dei lavori originariamente previsti l'importo di esse è da somma​re a quello ordinario, e sull'importo globale sarà computato l'onorario da ridursi beninteso del 20%.

Per la redazione degli elaborati relativi a perizie di variante che richiedano l'ap​plicazione di prezzi non previsti nel progetto originario verrà corrisposto sull'impor​to lordo delle opere oggetto della variante l'onorario nella misura della percentuale a detto importo afferente, ridotto del 20%.

Per le perizie di variante e suppletive la percentuale di onorario va determinata come per le perizie suppletive.

Quando l'incarico viene dall'Amministrazione affidato a più professionisti riuniti in collegio, l'onorario di ciascuno di essi sarà determinato nella misura del 70% del compenso che gli spetterebbe in ragione della tariffa professionale previamente ridot​ta del 20%.

Art. 10. — Per la compilazione dei progetti di stralcio del progetto esecutivo redat​to dal progettista, e che vengano richiesti dall'Ingegnere capo, sarà corrisposto a professionist un compenso pari al 25% della percentuale complessiva dell'importo del progetto di stralcio, applicato sull'importo dello stralcio stesso.

Qualora il progettista venga inizialmente incaricato della progettazione completa (di massima e di esecuzione) e l'Ingegnere capo richieda che il progetto esecutivo, anziché in unico elaborato, venga compilato ripartendo l'opera in più lotti, spetta a professionist  un compenso suppletivo pari al 15% dell'onorario stabilito a norma degli articoli precedenti.

Ove invece, non per fatto de progettist   la progettazione esecutiva non venga originariamente estesa a tutta l'opera, ma limitata ad alcuni lotti, a progettist compete l'onorario per il progetto di massima totale e l'onorario per la progettazione ese​cutiva calcolato applicando la percentuale che risulta dalla tabella in corrispondenza dell'importo dei singoli progetti dei medesimi lotti esecutivi redatti, con l'aumento di cui al precedente 2 comma.

Il rimborso spese di cui al precedente art. 8 sarà in tal caso applicato propor​zionalmente alla parte dell'importo dei progetti esecutivi redatti.

Per la revisione dei prezzi si applica l'art. 23/c-Tabella E Tariffa Nazionale — decurtata dal 20%.

Per gli aggiornamenti dei prezzi si applica l'art. 23/b della Tariffa Nazionale — decurtata del 20%.

Art. 11. — Le analisi dei costi elementari degli oneri accessori e dei prezzi delle opere finite, come pure ogni altra valutazione di progetto, saranno riferite al livello del mercato corrente alla data della presente convenzione.

In ogni caso l'importo del progetto, a base di liquidazione dell'onorario, non dovrà superare le L.     per ogni
       .

Art. 12. — Gli onorari suddetti verranno corrisposti nella misura di 1/3 dell'im​porto totale dopo che il progetto esecutivo sia stato ritenuto ammissibile dal Genio Civile; e per gli altri 2/3 quando il progetto esecutivo, abbia ottenuto tutte le appro​vazioni secondo le norme stabilite per le opere di conto dello Stato.

Qualora l'approvazione definitiva del progetto non sia intervenuta entro i 3 mesi dalla sua presentazione, l'Amministrazione corrisponderà un ulteriore acconto sino a raggiungere i nove decimi del compenso totale.

Se il ritardo all'approvazione non dipenda da inerzia della Amministrazione, bensì da manchevolezze degli elaborati, il termine suddetto decorrerà dal giorno in cui il professionista abbia restituito il progetto con le modifiche suggerite dai competenti organi.

Art. 13. — L Amministrazione avrà facoltà di fornire a professionist tipi, dise​gni, rilievi, ed altri elaborati che facilitino il (suo, loro) compito, per la redazione del progetto.

Nel caso che l'Amministrazione si avvalga di tale facoltà l'onorario sarà ridotto del   %
.

In caso di mancata accettazione della misura della riduzione deciderà il Ministro sentito il parere degli organi consultivi del Ministero del LL.PP. (Consiglio Superiore dei LL.PP. e Comitato Tecnico amministrativo dei Provvedimenti Regionali alle 00.PP.)

Art. 14. — 11 progetto resterà di proprietà piena ed assoluta dell'Amministrazione la quale potrà, a suo insindacabile giudizio, darvi o meno esecuzione, come anche introdurvi, nel modo e con i mezzi che riterrà più opportuni, tutte quelle varianti ed aggiunte che, a suo insindacabile giudizio, saranno riconosciute necessario, senza che da progettist possano essere sollevate eccezioni di sorta, semprechè non venga, in defi​nitiva, modificato sostanzialmente il progetto nella parte artistica o architettonica, o nei criteri informatori essenziali.

Art. 15. — L Amministrazione dei Lavori Pubblici potrà affidare lo studio e la compilazione del progetto esecutivo di parti speciali di un' opera a professionista diverso da quell incaricai dello studio del progetto generale dell'opera (escluse le suddette parti speciali).

In tal caso i professionist , su richiesta dell'Ingegnere Capo, resta   obbligai a mantenere i necessari contatti con l'incaricato della progettazione delle parti specia​li, includendo inoltre nella stima generale la relativa valutazione di spesa.

Ai fini del computo dell'onorario spettante a professionist incaricai del pro​getto generale, l'importo di quest'ultimo sarà diminuito dell'80% dell'importo delle opere studiale dal progettista specializzato.

Art. 16.
 — Per la direzione, misura, contabilità liquidazione dei lavori ed assi​stenza al collaudo, i professionist dovr    attenersi alle disposizioni di cui al rego​lamento approvato con R.D. 25 maggio 1895, n. 350, sulla direzione, contabilità e col-laudazione dei lavori dello Stato, ed assumere la speciale responsabilità a tutti gli obblighi stabiliti dal regolamento medesimo nei riguardi del Direttore dei lavori.

Art. 17. — L'onorario — da applicarsi con riduzione del 20% per la direzione, misura, contabilità, liquidazione dei lavori ed assistenza al collaudo — sarà desunto, a seconda delle varie classi e categorie di opere dalle tabelle A, B ed E allegate alla vigente legge 2 marzo 1949, n. 143, che approva la tariffa degli onorar! per le pre​stazioni professionali dell'ingegnere e dell'architetto. L' onorario, ridotto del 20%, sarà riferito all'importo lordo dei lavori che risulterà dal certificato di collaudo.

Nell'onorario per la direzione deve intendersi compreso anche il corrispettivo per la trattazione delle riserve della impresa, e ciò anche nel caso in cui a questa siano riconosciuti maggiori compensi in dipendenza dell'accoglimento totale o parziale delle riserve stesse.

Tale onorario sarà corrisposto nella misura del 90% del progresso dell'importo dei lavori eseguiti risultanti dai successivi stati di avanzamento o da altri documenti con​tabili, mentre il residuo 10% verrà corrisposto dopo la approvazione degli atti di col​laudo.

Nel caso di risoluzione e rescissione dei contratti di appalto dei lavori a termine delle vigenti disposizioni, spetterà a professionist una aliquota dell'onorario dovuto, da commisurarsi all'importo complessivo dei lavori eseguiti e al decimo di quelli non eseguiti fino alla concorrenza dei 4/5 dell'importo contrattuale di appalto.

Il relativo importo sarà liquidato dopo l'avvenuta approvazione da parte dell'Am​ministrazione del collaudo dei lavori eseguiti.

Nessun compenso o indennizzo per i titoli di cui al presente articolo spetterà a professionist nel caso che i lavori per qualsiasi motivo non siano comunque inizia​ti.

Art. 18. — Tutte le spese di direzione, misura, contabilità, liquidazione ed assi​stenza al collaudo restano a carico de professionist

Si fa solo eccezione per spese vive di viaggio, di vitto, di alloggio per il tempo passato fuori ufficio nei sopralluoghi da professionist e dal (suo loro) personale di aiuto, per le quali sarà corrisposta la somma pari alla percentuale dell'onorario di cui al precedente ari. 17, nella misura stabilita al precedente ari. 8.

Tale somma sarà pagata in relazione all'avanzamento dei lavori con le stesse modalità fissate nel predetto art. 17 per la corresponsione dell'onorario.

Sono esclusi dagli oneri del professionista quelli inerenti all'assistenza giornalie​ra dei lavori e alla tenuta dei libretti di misura e dei registri di contabilità; le corri​spondenti mansioni verranno, assolte da personale del Genio Civile.

Art. 19. — Nel caso che l'opera sia attuata in lotti, formanti oggetto di appalti separati o distinti, l'onorario della direzione dei lavori ragguagliato al complesso dei lotti viene maggiorato del 10%.

Qualora a professionist siano commessi anche gli oneri di cui all'ultimo comma del precedente art. 18, il compenso correlativo formerà oggetto di apposita pattuizio​ne nelle linee della presente convenzione.

Art. 20. — Nel caso che per un lavoro, la cui gestione è tenuta dall'Ufficio del Genio Civile, si richiedesse per speciali motivi la collaborazione tecnica od artistica di un libero professionista, nella progettazione e direziono dei lavori, l'onorario ad esso dovuto va commisurato al 40% del compenso che gli spetterebbe per l'intero incarico in ragione della tariffa professionale, previamente ridotta del 20 per cento. La collaborazione impone al professionista la compilazione di tutti i calcoli (nel caso di collaborazione tecnica) disegni di progetto e di esecuzione, nonché di tutti i par​ticolari relativi, la frequenza in cantiere per precisare le sagome e le modalità costruttive da seguire, per esaminare i campioni ed in genere quanto altro possa occorrere per la più perfetta riuscita dell'opera.

Ari. 21. — Nel caso che i professionist non ottemper    alle prescrizioni impar​tite dall'Ingegnere Capo, oppure sorgano divergenze di ordine tecnico durante l'ese​cuzione dei lavori, l'Ingegnere Capo ne informerà il Provveditore Regionale compe​tente, il quale sentii i professionist emetterà e comunicherà la sua decisione.

La decisione del Provveditore è provvisoriamente esecutiva.

Se i professionist non ottemper    a tale decisione, il Provveditore ne riferirà al Ministro con le proposte che riterrà del caso.

Sulle proposte del Provveditore il Ministro deciderà sentito il Comitato di Presi​denza del Consiglio Superiore ed il relativo provvedimento avrà immediatamente ese​cuzione.

Nel caso che il Ministro decida la cessazione dell'incarico, spetteranno a profes​sionist gli onorari di cui all'ari. 17 ed il rimborso spese di cui all'ari. 18 in pro​porzione all'avanzamento dei lavori, senza altro indennizzo.

Art. 22. — Per quanto non esplicitamente detto nel presente disciplinare si fa rife​rimento alla Tariffa Nazionale per gli Ingegneri ed Architetti approvata con legge 2 marzo 1949, n. 143.

Art. 23. — Tutte le controversie che potrebbero sorgere relativamente alla liqui​dazione dei compensi previsti dalla presente convenzione e che non si fossero potu​ti definire in via amministrativa saranno, nel termine di 30 giorni da quello in cui fu notificato il provvedimento amministrativo, deferite ad un collegio arbitrale, costi​tuito da tré mèmbri di cui uno scelto dal Ministro dei LL.PP. , uno da professionist ed il terzo da designarsi dal Presidente del Consiglio di Stato tra i mèmbri del Con​siglio di Stato.

Il Collegio arbitrale giudicherà secondo le regole di diritto.

Ari. 24.
 — L' incarico, subordinato alle condizioni del presente disciplinare, è dalla Amministrazione affidato e dai professionisti accettato in solido; e sarà dai medesimi adempiuto sotto le direttive dell'Ingegnere Capo dell'Ufficio del Genio Civi​le.

Allo scopo della maggiore regolarità e speditezza dei rapporti tra l'Ufficio del Genio Civile, e i professionisti, questi ultimi conferiranno ad uno di essi, col gradi​mento dell'Ingegnere Capo del Genio Civile, il mandato, a nome e per conto di tutti, di svolgere trattative, concludere accordi, ricevere disposizioni, firmare atti, ecc., con​siderato per rato e fermo quanto egli farà, senza bisogno di ratifica ma salva, sem​pre ove occorra, la prescritta approvazione dell'Amministrazione dei lavori pubblici.

Art. 25. — Salvo i diritti derivanti all'Amministrazione dalla solidarietà dei pro​fessionisti di cui all'articolo precedente, l'Amministrazione stessa rimane estranea ai rapporti che i professionisti abbiano stabilito o possano stabilire nei loro propri riguardi.

Art. 26. — Saranno a carico de professionist le spese di carta da bollo del disci​plinare nonché le imposte o tasse nascenti dalle vigenti disposizioni.

Art. 27. — Per quanto concerne l'incarico affidategli, il professionista (in proprio ed in rappresentanza degli altri professionisti)
 in base al mandato previsto all'ari. 23 è tenuto ad eleggere domicilio nel luogo ove ha sede l'Ufficio del Genio Civile per l'esecuzione dei lavori.

Art. 28. — La presente convenzione è senz' altro impegnativa per i professionisti mentre diventerà tale per l'Amministrazione soltanto dopo riportata la prescritta defi​nitiva approvazione superiore.

APPENDICE B
LETTERA DI INCARICO PROFESSIONALE DI PROGETTAZIONE E D.L.
1. parti INTERESSATE
Committente. ........... domiciliato in .....................

via  ..............................................

Ingegnere o architetto. .......... domiciliato in ................

via  ..............................................

iscritto all'Albo Professionale di. ........ con il n.  ................

 FORMCHECKBOX 
  in proprio a quale titolare dello studio ............. di cui fanno parte ........

 FORMCHECKBOX 
  quale rappresentante-coordinatore del gruppo professionale composta da .....

oppure

Ingegneri o architetti ................ riuniti in collegio (art. 7 della T.P.)

domiciliati in ............. via...................................................
iscritti a. ... Alb ..... Professional ....... d ................

................... con i nn. ......................

parte che in seguito sarà chiamata: Professionista.

2. oggetto DELL'INCARICO

II Committente affida al Professionista — che accetta — l'incarico ..........

La prestazione:

 FORMCHECKBOX 
  è richiesta con speciale urgenza;

 FORMCHECKBOX 
  non e richiesta con speciale urgenza.

3. prestazioni DEL PROFESSIONISTA

Le prestazioni del Professionista saranno le seguenti.

a) compilazione del progetto sommario o di massima;

b) compilazione del preventivo sommano;

e) compilazione del progetto esecutivo;

d) compilazione del preventivo particolareggiato e della relazione;

e) esecuzione dei particolari costruttivi e decorativi;

f) assistenza alle trattative per i contratti ed eventuale compilazione dei capitolati;

g) dirczione e alta sorveglianza dei lavori, con visite periodiche nel numero necessario. a esclusivo giudizio del Professionista, emanando le disposizioni e gli ordini per 1 at​tuazione dell'opera progettata nelle sue varie fasi esecutive e sorvegliandone la buona riuscita;

h) accertamento dell'esecuzione dei lavori e assistenza al collaudo nelle successive tasi di avanzamento dei lavori ed al loro compimento;

i) liquidazione dei lavori, ossia verifica dei quantitativi e delle misure delle forniture e delle misure delle opere eseguite e liquidazione dei conti parziali e finali.

Il Committente richiede inoltre ul Professionista le seguenti prestazioni supple​mentari:

/) rilievo del sito dell'opera da eseguire;

m) calcolo e progettazione esecutiva delle strutture portanti;

n] dimensionamento e progettazione esecutiva degli impianti;

o) assistenza giornaliera ai lavori di costruzione;

p)   ...............................................

q) .............................................. 

Le prestazioni « a » e « b » saranno completate entro………. le prestazioni ............ saranno completate entro…………………..
oppure entro ........... giorni da ..........

4. compensi E RIMBORSI SPESE

Per le prestazioni di cui sopra il compenso spettante al Professionista è stabilito in base al Testo Unico della Tariffa degli Onorari per le Prestazioni Professionali dell'In​gegnere e dell'Architetto (legge 2.3.1949, n. 143 e successivi aggiornamenti, modifica​zioni ed integrazioni).

I compensi stabiliti dalla citata tariffa costituiscono per le parti contraenti e per l'Ordine competente minimi inderogabili a norma della legge 5 maggio 1976 n. 340. Il presente incarico si riferisce alla classe ........ categoria ...........;

le prestazioni supplementari si riferiscono alla classe .......... categoria ....

e alla classe .......... categoria .........................

L'onorario comprende quanto è dovuto al Professionista per l'assolvimento del​l'incarico, incluse le spese di studio strettamente necessarie ad esso.

Le maggiori spese sostenute dal Professionista ed i compensi accessori (di cui agi;

artt. 4 e 6 della T.P.) saranno rimborsati a parie;

 FORMCHECKBOX 
  su presentazione della relativa documentazione;

 FORMCHECKBOX 
  su loro conglobamento in una cifra forfetaria pari al .......% degli onorari dovuti.

I maggiori oneri per il personale di cantiere saranno a carico del Committente.

5. pagamenti

II pagamento dei compensi e dei rimborsi — oltre all'I.V.A. se dovuta — avverrà alle seguenti scadenze, a seguito di apposite, successive notule presentate dal Profes​sionista nel corso delle sue prestazioni:

......% alla firma della presente lettera; ......%.............. .

......% alla presentazione del progetto di massima; ....... % .......

ed il residuo dare entro . ..... . mesi dall'ultima prestazione richiesta e comunque

non oltre ....... mesi dal conferimento del presente incarico.

I versamenti verranno effettuali a ......... mediante ............

6. varie

II Professionista dichiara di non trovarsi per l'espletamento dell'incarico in alcuna condizione di incompatibilità ai sensi delle disposizioni di legge e contrattuali e si im​pegna espressamente all'osservanza dell'ari. 14 della legge 6.8.1967, n. 765.

I termini di cui al n. 3 sono congruamente prorogati in caso di forza maggiore (od altri motivi ritenuti validi dal Committente) o di entrata in vigore di norme di legge posteriormente alla firma della presente lettera.

In caso che uno o più dei professionisti componenti il gruppo incaricalo non svol​gano — in tutto o in pane e per qualsiasi causa — l'incarico ricevuto, ciò non avrà al​cun effetto giuridico sulla presente lettera, salvi comunque i rapporti interni tra gli stessi professionisti.

Per quanto non espressamente convenuto, le parti fanno riferimento alla Tariffa Professionale.

Redatto e sottoscritto in doppio originale il ........ a ............

IL COMMITTENTE







IL PROFESSIONISTA
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� “l’art. 2236 del Codice Civile, sebbene collocato nell’ambito del contratto ‘opera professionale è applicabile, oltre che nel campo contrattuale, anche in quello extracontrattuale in quanto prevede un limite di responsabilità per la prestazione di attività in genere, sia che essa si svolga su base di un contratto sia che venga riguardata al di fuori di un rapporto contrattuale vero e proprio” (Cass. Civile – 17 Marzo 1981 n. 1544)


� “Nei confronti del professionista, ferma la prudenza  la diligenza, per quanto attiene alla “perizia”, solo la colpa grave ( e cioè quella derivante a errore inescusabile, da ignoranza dei principi elementari attinenti all’esercizio di una determinate attività professionale, o propria di una data specializzazione) rileva ai fini della responsabilità penale” (Corte Costituzionale 28 novembre 1973 n.166)


� Singolare e plurale a seconda che l'incarico sia conferito ad un professionista o ad un grup�po di professionisti.


� Le parole fra parentesi dovranno essere trascritte nel caso in cui l'incarico venga esteso alla direzione dei lavori.


� La penale a seconda dell'urgenza e dell'importanta del progetto varierà da L. 1.000 a L. 3.000 per compensi fino a L. 300.000. Per i compensi superiori, si aggirerà fra 0,2 e il 9,5% del compenso medesimo arrotondato la cifra.


� Si precisa che per opere complete ed importanti deve intendersi ad es. un ponte della luce complessiva slip. a 20 m. od altra similare se trattasi di strada, un serbatoio della capacità sup. a 500 mc. - od altra opera similare - se si tratti di acquedotti; un fabbricato a sé stante se trattasi di edilizia.





� Questo ultimo comma è da inserirsi soltanto per la progettazione dì opere valutabili, a un tanto per elemento unitario, oppure in cifra limite di insieme, in base al mercato corrente.


� La riduzione, a secondo dei casi e dell'importanza della fornitura, varierà dal 5% al 25%.


� N.B. — Nel caso che l'incarico sia limitato alla sola progettazione, gli articoli 16, 17, 18, 19, 20 e 21 del presente schema di disciplinare debbono essere soppressi.


� L'art. 24 e il successivo ari. 25 saranno inseriti solo nel caso che l'incarico della progetta�zione sia affidato solidalmente a più professionisti.


� Le parole tra parentesi dovranno essere trascritte solo in caso in cui l'incarico sia affidato solidalmente a più professionisti.
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